
POLITICA INTERNA 

Un documento delle mozioni del no 
con toni di rivincita provoca 
dissociazioni nella minoranza 
e dure repliche della maggioranza 

D'Alema: «Toma la logica di fazione» 
Ma poi gli autori rettificano 
Macaluso: «A tatticismo non paga» 
Occhetto: a ottobre il nuovo nome 

Quale linea ha vinto nel Ce? 
Sui fronti opposti si è aperta una polemica 
ni»;*-*;'* 

Un comunicato delle mozioni 2 e 3 spiega che l'ulti
mo Ce «pone al centro l'ipotesi della rifondazione 
comunista». Ma buona parte del «no» non è d'accor
do (Ingrao non conosceva il testo). e in serata giun
ge una parziale rettifica di Sai itosi aM Occhetto: 
«Ora il confronto si sviluppa sui contenuti». Irrequie
ta l'area «migliorista», ma Napolitano smorza i toni: 
«Significativo l'accordo sui tempi». 

FABRIZIO DONDOLINO 

t ««ormarlo generato del Pò, Achilia Occhetto 

• I ROMA. «Ora il confronto si 
sviluppa sui contenuti Anche 
tra posizioni diverse, ma sui 
contenuti» Alla Camera, Achil
le Occhetto riassume cosi, nel 
pomerìggio di ieri, il significato 
dell ultimo Comitato centrale 
Ne ha discusso anche con Bet
tino Craxi, passeggiando nel 
Transatlantico Una frattura 
nel Pei hanno convenuto, non 
serve certo all'alternativa. «La 
De - avrebbe detto Craxi, che 
ha anche conversato con Lu
cio Magri - governerebbe al
meno per altri dieci anni» Ora, 
di fronte ai giornalisti, Occhet
to difende fl «coraggio» di In-
f|roo (e con Ingrao parlerà a 
ungo, nell'aula di Montecito

rio) e sottolinea che il leader 
della sinistra comunista ha 
parlato di un'«lnnovazione al
ta», di un 'rifare dalle fonda
menta» Per Occhetto, si tratta 
di un acquisizione importante 
Che accantona lo spettro della 
scissione (non tanto un peri
colo reale, dice Occhetto, ma 
un fantasma agitato da qualcu
no all'Interno del Pei) E che 
permette alla costituente di 
•andare avanti» 'Andiamo al 
congresso - dice Occhetto -
per costruire un nuovo partito 
con un nuovo nome» (che sa
rà presentato a ottobre) E ci 
andiamo, fa capire, non sol
tanto In un «lima» migliore, 

ma incrinando per la prima 
volta la «gabbia» degli schiera
menti 

Per la venta, la giornata a 
Botteghe Oscure era comincia
ta in tutt'altro modo Con un 
comunicato congiunto delle 
mozioni 2 e 3 (scritto da Mano 
Sanlostasi, Giuseppe Chiaren
te e Armando Cossutta) che 
giudicava -proficuo» il con
fronto avviato in Ce «perchè l'i
potesi della rifondazione co
munista è posta al centro del 
dibattito e della prospettiva» 
Non solo il Ce «non è stato ri
chiesto di votare sulla relazio
ne del segretario, che è stata 
oggetto dicritlche argomenta
te della minoranza in un so
stanziate silenzio della mag 
gioranza» 

Il comunicato della mino
ranza canta insomma vittoria, 
con una valutazione strumen
tale delle conclusioni del Ce 
Ma presto si rivela un passo fal
so A Montecitorio, Occhetto 
evita commenti «Chiedete a 
Ingrao» Ingrao, all'oscuro del 
testo, lo legge e rilegge Dopo
diché osserva «Non mi sembra 
che nel comunicato ci sia la 
frase "abbiamo vinto" » E ag
giunge «Quel che dovevo dire, 
rho detto al Comitato centra
te» «Mi sembra evidente -
commenta Bassollno - che In
grao non possa essere d'accor

do» Aggiunge Reichlm, uno 
dei registi dell'operazione poli
tica suggellata in Comitato 
centrale «Nel Ce son successe 
tante cose, ma una è chiara» 
Quale? «Ha perso una logica di 
fazione che tende a strumenta
lizzare le situazioni problema
tiche del partito Ma un comu
nicato di questo tenore mi fa 
pensare che una simile logica 
non sia stata ancora superata» 
Tocca poi a D Alema «Se una 
cosa è emersa con chiarezza 
dal Ce - dice D Alema - è che 
è stato accantonato un certo 
spirito di fazione che invece in 
questo comunicato si npresen-
la In modo persino infantile» E 
Paletta, che ha partecipato co
me «osservatore» all'ultima riu
nione della minoranza, spiega 
che «c'è anche chi sia nella co
stituente per mettere i bastoni 
fra le ruote» 

Il comunicato, difeso pub
blicamente dal solo Cossutta, 
finisce cosi con l'aprire un 
conflitto anche nella minoran
za Le prime a scendere in 
campo sono cinque donne del 
Comitato centrale Alberta De 
Simone. Anna Maria Rrviello, 
Chiara Ingrao, Pasqualina Na
poletano e Giovanna Petrelli 
espnmono un netto dissenso 
«Se si scambia ogni atto di con
fronto reale - scrivono - come 
debolezza o capitolazione del-
I una o dell altra parte, si forza
no e si travisano i termini reali 
dei problemi, vanificando i ri
sultali acquisiti rispetto alla 
stessa prospettiva della rifon
dazione» Il giudizio sul Ce è 
opposto a quello dato dai due 
coordinamenti di mozione la 
•costrattivita» della minoranza, 
sottolineano le cinque dingen-
ti. «si è incontrata con la dispo
nibilità seria al confronto di 
una parte della maggioranza, 
oltre che con l'esplicito ricono
scimento del segretario» 

Giorgio 
Napolitano 

Non si tratta di un intervento 
isolato Ingrao fa sapere di non 
condividere il comunicato del
la minoranza. E Santostasi è 
indotto in serata ad una «di
chiarazione» che precisa e ridi
mensiona il testo scntto in 
mattinata. Che. dice Santosta
si, «non intendeva affatto forza
re il senso del Ce» In singolare 
sintonia con quanto aveva di
chiarato qualche ora prima 
Massimo D'AIema («C'era un 
obiettivo politico da raggiun
gere e cioè un voto unitario 
con il quale è stalo deciso che 
il congresso si dovrà tenere en
tro il 15 gennaio» ed è questo 
in sostanza, 11 giudizio condivi
so in serata dalla segreteria del 
Pei), Santostasi mette in evi
denza che è stato possibile «un 
voto unitario sull'importanza e 
sul percorso delle prossime 
scadenze» Merito, precisa, 
dell'impegno costante della 
minoranza» Ma anche dei «ri
conoscimenti e atti» della mag
gioranza, che «migliorano il 
clima della discussione» 

La sortita mattutina dei 
coordinamenti delle mozioni 2 
e 3 ha pero agitato le acque 
della cosiddetta «area migliori
sta», già inquieta per le conclu
sioni del Comitato centrale 
Per Macaluso, infatti, quel co
municato «rispecchia la realtà 
della discussone e conferma 

che i tatticismi non servono di 
fronte ai fatti» Nel corso della 
mattinala altri miglioristi scen
dono in campo Gianfranco 
Borghini definisce «equivoche 
e ambigue» le conclusioni del 
Ce E aggiunge che «la compo
nente riformista ha il dovere di 
esplicitare le proprie posizio
ni» Si va ad una distinzione 
magan ad un convegno di 
«area»' «Vedremo - dice Cer-
vetti - come dare un contribu
to Di certo a questo punto è 
doveroso» E Lama polemiz
zando con I intervento di In
grao giudica necessario «dare 
un contributo effettivo alla pie
na realizzazione dei deliberala 
di Bologna» 

A smorzare i toni ci pensa 
Napolitano Che si augura che 
•non si resti invischiati in tatti
cismi e manovre segnaletiche» 
Ma sottolinea che l'ordine del 
giorno approvato dal Ce è «si
gnificativo» perchè «indica 1 u-
nico punto su cui e è stato ac
cordo effettivo, e cioè la fissa
zione del percorso e dei tempi 
fino al congresso» Certo, per
mangono «divergenze di fon
do» Ma nel partito e è un biso
gno diffuso di «venfiche so
stanziali su problemi di pro
gramma, su scelte politiche, su 
questioni relative al modo di 
concepire e far nascere un 
nuovo partito 

La «Voce Repubblicana» 
«Positiva la conclusione 
del Comitato centrale 
che esclude la scissione» 
• • ROMA «Il nostro giudizio 
sul fatto che il Comitato cen
trale del Pei abbia registrato 
la messa in un canto dell ipo
tesi di scissioni e frazionismi 
è un giudizio positivo» lo 
scrive in una nota «La voce 
repubblicana» «Se il partito 
comunista andasse in pezzi 
prima di aver definito in che 
cosa debba o non debba 
consistere 1 ipotesi di fonda
zione della nuova forza della 
sinistra decisa a Bologna -
scrive il quotidiano del Pn -
non potrebbe che derivarne 
grande ed ultenore confusio
ne sulla scena politica italia
na di questa confusione non 
si avverte minimamente il bi
sogno» 

Per il giornale repubblica
no «iniziano a stagliarsi in tut
te le diverse aree del Pei le 

differenze fra il grano e il lo 
glio fra chi 6 davvero interes 
sato a definire contenuti e 
chi invece è tutto preso dal 
sottolineare che è un passo 
avanti se il segretario del Pei 
non ha fatto votare la sua re 
lazione o se la parola nfon 
dazione" piuttosto che un'al 
tra è la direttnce di marcia» 
Sui contenuti della nuova 
forza politica la nota agqiun 
gè >Non comprendiamo co 
me le scelte e i temi trattati 
da Ingrao potrebbero essere 
se non minontan in una for
za di sinistra che si presenti 
per governare un paese o c a 
dentale» e «lino a che le scel 
te di programma e di conte
nuto non verranno in que
stione noi nserviamo il no
stro giudizio complessivo in 
un quadro di grande attcn 
zioneedinspetto» 

Craxi attacca «Cuore» 
A Ghino di Tacco non piace 
il «Muro di Bettino»: 
«È la sinistra del folklore» 
HR0MA. Il «Muro di Bettino» 
none piaciuto a Craxi II segre
tario socialista, con un corsivo 
firmato Ghino di Tacco se la 
prende oggi anche con il «Mu
ro» eretto alla festa di «Cuore» 
a Montecchio ' 

«CI auguriamo che ideal
mente, il muro resti saldo ed 
integro E servito - ha detto il 
leader del Psi - e servirà come 
riparo nei confronti di una cer
ta sinistra della inconcludenza 
e del folklore, tutto sommato 
più confusionaria che estremi
stica e che tale nmane anche 
quando riesce ad essere spiri
tosa 

«Per il resto - aggiunge - vo
lendo andare verso la parte 
giusta non si deve abbattere il 
muro, ma solo sforzarsi di sca
valcarlo» 

Alle sue considerazioni sul-
1 iniziativa del settimanale sati

rico dell «Unità» il segretano 
socialista ha latto precedere 
una lunga ncapitolazione de 
gli attacchi da lui subiti a sini 
stra, partendo da lontano dal 
56 

•Già allora ero trattato alla 
stregua di un socialfascista -
ha rammentato - di un provo 
calore di destra di un amici 
dei menici di classe» 

Poi il leader del garofano ha 
ricordato di essere stato indi 
calo come «amenkano» nel 68 
e che negli anni 70 fu additato 
•come un pencolo per la de 
morrazia ed anche nemico 
della pace» 

Infine ha rammentato la 
«tnppa alla Bettino» servita in 
qualche festa dell Unità e nei 
cortei dove «se ne impiccava il 
pupazzo naturalmente in or
bace» 

Per una costituente del lavoro 
• • È nostra opinione che la 
inondazione della sinistra Ita
liana non può prescindere dal 
problema del lavoro I proces
si infatti che si stanno avvian
do nel mondo del lavoro sono 
in grado di sconvolgere tutta 
la struttura sociale, politica ed 
istituzionale dei paesi alta
mente industrializzati 

Ancor prima di analizzare 
quanto accade e accadrà al
l'interno delle imprese la sini
stra in Italia ed in Europa non 
può ignorare il processo di 
progressiva concentrazione 
di potere in alcune imprese 
globali Esse sfuggono ad 
ogni forma di controllo demo
cratico ed appare sempre più 
evidente l'impotenza degli 
strumenti tradizionali dello 
Stato democratico 

É necessaria, quindi, già a 
partire da questo problema, 
una specifica elaborazione 
che punti a creare strumenti, 
istituzioni e regole che con
sentano una reale democra
zia economica Si tra'la infatti 
di rendere trasparenti i termi
ni e le implicazioni delle scel
le economiche sia private che 
pubbliche dei principali grup
pi economici e di potere, in 
buona sostanza di dare con
creta attuazione ad alcuni 
principi costituzionali (gli ar
ticoli 3.41.42.46). di riaprire 
una discussione sul significa
lo di vincoli sociali alla pro
prietà, di modificare le moda
lità stesse della contabilità na
zionale e della trasparenza 
nella gestione dei grandi 
gruppi privati e pubblici 

Se le imprese sono oggi 
grandi centri di potere in gra
do di mettere In scacco le pre
rogative dello Stato democra
tico sarebbe del tutto illusorio 
pensare che sia possibile la 
costruzione di una reale de
mocrazia economica che pre
scinda dalle forze sociali fon
damentali, dalle soggettività e 
dalle aggregazioni collettive e 
che non si richiami alla uni
versalità della cittadinanza. 
Solo la presenza di un forte 
soggetto collettivo dentro le 
imprese è in grado di dare un 
contributo determinante a 
questo gigantesco processo 
di ridislocazione dei poteri 
presenti in una società demo
cratica. 

Un gruppo di intellettuali e di dirigenti 
sindacali tra i quali ì segretan regiona
li del Piemonte, della Lombardia, del
l'Emilia e della Liguna ha sottoscritto 
questo testo come contributo per la 
Costituente del lavoro 1 firmatari so
no- Giorgio Ghezzi, Luigi Mariucct, 
Oscar Marchisio, Vittono Capecchi, 

Emilio Revelli, Giuseppe Casadio, 
Duccio Campagnoli, Francesco Gari-
baldo, Michele Salvati, Gianpiero Ca
stano, Walter Molinaio, Manno Regi-
ni, Cesare Damiano, Claudio Sabati
ni, Giancarlo Guiati, Giangiacomo Mi-
gone, Arnaldo Bagnasco, Andrea Ra
nieri, Renato Lattes. 

Non è piti possibile per nes
suno a sinistra pensare che 
un tale soggetto collettivo esi
sta per definizione, frutto di 
continue aggregazioni spon
tanee sulla base del rifiuto-
contestazione delle cordlzio-
ni di lavoro, o che esso sia il 
frutto delle decisioni culturali 
o politiche di un gruppo din-
gente che 'ii costituisce come 
ceto burocratico 

Un moderato soggetto col
lettivo esiste, quando si costi
tuisce come punto di coagulo 
di diverse soggettività, in pn-
mo luogo quelle connesse 
con la differenza di genere, 
per il tramite di mediazioni 
politiche e culturali che si de
terminano attraverso il con
fronto di diverse progettualità 
Ciò su cui si vuole mettere 
l'accento è l'insostituibilità di 
un processo politico e sociale 
aperto e partecipato cioè de
mocratico Un soggetto collet
tivo è il risultato sempre prov
visorio di un siffatto processo 
11 punto di partenza sta sem
pre dal lato delle soggettività, 
delle differenze della non n-
ducibilità degli esscn umani a 
pure funzioni dentro l'impre
sa, o di sistemi e sottosistemi 
sociali 

D'altronde la «svolta romi-
tiana» vive proprio questa 
contraddizione radicale da 
un lato essa deve riconoscere 
che l'impresa pud fare un sat
to qualitativo solo restituendo 
al lavoro una dimensione atti
va dall'altro lato vuole confi
nare questa dimensione attiva 
ad una pura collaborazione 
subalterna a lini ed obiettivi 
che sono affidati esclusiva
mente alla direzione sia pure 
allargata, dell'impresa 

Il nostro compito è quello 
di dimostrare la impraticabili
tà di una nforma dell'impresa 
che non metta in conto una 
reale democrazia industriale. 

quindi un riequilibrio di poteri 
dentro 1 impresa Si tratta di 
operare questa dimostrazione 
a partire dalle soggettività 
concretamente esistenti (nel
l'impresa) e definendo rego
le, strumenti, procedure, ed i 
necessari sostegni istituziona
li a questo processo, che per
mettano a questa soggettività 
di rappresentarsi e misurarsi 
autonomamente con i pro
blemi che nell impresa si de
terminano Ciò presuppone 
I esistenza nell'impresa di 
due atton II lavoro e il mana
gement, entrambi autonomi 
E vero che nel conflitto si fron
teggiano un pnncipio quanti
tativo (la competitività) ed 
uno qualitativo (il senso del 
lavoro, I essere persona nel 
lavoro) e che, perciò stesso 11 
conflitto appare tra incom
mensurabili Ma è altrettanto 
vero che i due principi devo
no praticamente mediarsi, 
rendersi commensurabili, sul 
terreno dell'organizzazione 
del lavoro 

Solo cosi si può uscire dallo 
schema amico-nemico, quin
di definire un terreno di con
fronto democratico, tra sog
getti autonomi e portatori di 
interessi e punti di vista diver
si, evitando definitivamente i 
rischi di teorizzazione di anta
gonismi Irriducibili, che sa
rebbero poi mediati attraver
so il risarcimento salariale e 
sempre meno attraverso mi
glioramenti delle condizioni 
del lavoro 

Tale Impostazione è del 
tutto rilevante anche per le 
piccole e piccolissime impre
se per le quali la prospettiva, 
da un punto di vista del lavo
ro non è riducibile a gestione 
del salario o dell'orano La 
stessa legge recentemente ap
provata per le piccole impre
se non solo apre la strada al-
I affermazione di dinlti che 

già Interessano i contratti na
zionali la qualità del lavoro e 
la sua valorizzazione sono es
senziali per qualsiasi unità 
produttiva sia industriale che 
di servizi che della pubblica 
amministrazione, In quest'ul
tima la stessa qualità del lavo
ro può cosi commisurarsi con 
la qualità dei servizi 

Affrontare questi temi è 
possibile attraverso un'acce
lerazione di legami europei 
solidi e operativi sia tra le for
ze politiche della sinistra sia 
tra le organizzazioni sindaca
li, che consentono, in termini 
formali, anche sedi di decisio
ne e trattativa a livelli sovra na
zionali adeguati, cosi I Euro
pa può portare un contnbuto 
a quel governo democratico 
delle risorse del mondo oggi 
sostanzialmente utilizzate da 
parte del Nord In tal modo si 
può dare significato e concre
tezza anche dalla stessa nor
ma costituzionale sulla neces
saria utilità sociale della pro
prietà 

Pensare alla ricostruzione 
dinamica di un soggetto col
lettivo nuovo del lavoro ha bi
sogno di un ottica intemazio
nale anche per affrontare in 
modo adeguato 1 accelerata 
internazionalizzazione del 
mercato del lavoro che può 
avere conseguenze politiche 
e culturali drammatiche ri
spetto alle tradizioni del movi
mento del lavoraton italiani. 
Già di fronte alle immigrazio
ni di massa In corso dai paesi 
dell'Africa del Nord, sia attra
verso quelle cominciate dal
l'Est Europa si pone in termi
ni nuovi il rapporto tra fasce 
forti e deboli del mondo del 
lavoro In funzione di una nuo
va solidarietà che nehiede 
strumenti inediti (formazione 
e ricerca culturale) affinchè il 
processo di unificazione del 
lavoro avvenga salvaguardan

do culture e comportamenti 
non omologabili 

Porsi sul seno l'obiettivo di 
far avanzare questa strategia e 
quesU obiettivi Implica come 
necessario (e possibile) un 
cambiamento radicale dei 
rapporti tra le grandi compo
nenti sindacali e politiche del 
mondo del lavoro rispetto agli 
anni che ci stanno alle spalle, 
che consenta di pensare all'u
nità sindacale come un oriz
zonte pienamente attuale 

Il lavoro quindi come sog
gettività complessa e aperta 
ad una progressiva valorizza
zione generale, nehiede in 
modo inderogabile una sua 
rappresentanza universalisti
ca a tutti 1 livelli ciò è decisivo 
in quanto I impianto fin qui 
descritto non reggerebbe sen
za una struttura di rappresen
tanza democratica dei lavora
ton che ne permetta I espres
sione piena della volontà e 
della necessaria partecipazio
ne 

Per questo gli stessi progetti 
di legge presentati in Parla
mento in una loro possibile 
sintesi, possono rappresenta
re lo strumento più sicuro per 
raggiungere tali obiettivi 

Essenziale appare soprat
tutto, In tale prospettiva, la co
stituzione, da assicurare con 
norme certe, in tutti i settori 
produttivi, dei servizi e del-
1 impiego pubblico, di rappre
sentanze di base di tipo eletti
vo, in cui possa esprimersi la 
variegata complessità e plura
lità, anche professionale, del 
mondo del lavoro Le rappre
sentanze unitarie di base van
no infatti intese come la sede 
privilegiata della sfida demo
cratica a cui occorre sottopor
re sia I impresa che la libera 
dimensione associativa della 
rappresentanza sindacale Di 
modo che la democrazia del 
lavoro, nelle sue molte facce, 
possa costituire il filo d Arian
na attorno a cui comporre i 
dintti individuali inderogabili 
e i diritti collettivi dell'insieme 
dei lavoratori, interessi diffe
renziati e valon di solidanetà 
ed uguaglianza di opportuni
tà diritti sociali e dintti di cit
tadinanza, intesi come stru
mento di responsabilità ad 
ogni livello della vita sociale e 
civile 
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